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l cattolico – così si dice da parte di molti – è colui che non accetta né il
divorzio, né l’aborto. Questa formula viene ormai da molti integrata con un
terzo "no": il cattolico è colui che dice di "no" anche al matrimonio
omosessuale. È davvero così? Certo che è così. Però, aggiungerebbe un
cattolico dotato di un minimo di consapevolezza, il mio "no" al divorzio,

all’aborto, al matrimonio omosessuale non ha carattere confessionale. Anche chi
non creda in Dio, ma sia in grado di riflettere sul diritto naturale, cioè su quella
legge che vale in ogni epoca e per ogni popolo, può col buon uso della sua ragione
giungere a comprendere che il matrimonio è intrinsecamente indissolubile, che
l’aborto è uccisione di un’autentica vita umana, che il matrimonio omosessuale è
una contraddizione in termini, che deforma la finalità generativa delle nozze.
Infatti, nei grandi dibattiti che si sono avuti in Italia all’epoca dell’introduzione del
divorzio e della legalizzazione dell’aborto i cattolici non hanno usato mai
argomenti biblici, magisteriali, religiosi, dogmatici, confessionali: hanno sempre
fatto riferimento alla comune e universale ragione umana e sono scesi in campo,
contro i divorzisti e gli abortisti, accanto a non pochi "laici" convinti come loro
che in queste, così come in tutte le questioni etiche fondamentali, l’appello alla
fede è superfluo. È un fatto, però, che la dura sconfitta nei due referendum su
divorzio e aborto è stata interpretata come una sconfitta dei cattolici e che questa
interpretazione si è ormai definitivamente cristallizzata (anche nella mente dei
cattolici stessi). Non c’è quindi bisogno di essere profeti per prevedere che i
dibattiti che diventeranno cocenti nei prossimi mesi sulla legalizzazione delle
convivenze omosessuali, che si vorrebbe completamente parificate a quelle
coniugali (vengano o no definite "matrimonio") vedranno ancora una volta
schierati (mediaticamente) i "cattolici" contro i "laici". Nelle truppe cattoliche
verranno arruolati alcuni pochi laici "tradizionalisti" (!) e in quelle laiche verranno
arruolati alcuni cattolici "contestatori" (!). Ancora una volta emergerà la vecchia e
stantia contrapposizione tra i laici illuminati e razionali e i cattolici bigotti e
dogmatici. Ancora una volta toccheremo con mano lo stesso paradosso che si
manifestò all’epoca dei dibattiti sul divorzio e sull’aborto. I cattolici non saranno
ascoltati, pur sforzandosi di mostrare il fondamento razionale delle loro posizioni
e riuscendoci anche brillantemente (chiedendo, senza timore, aiuto alla scienza e
alle sue inoppugnabili dimostrazioni che fin dalla fecondazione di un ovocita ci
troviamo davanti a un nuovo individuo umano). I laici, invece, già in passato
ottennero un ascolto ben più ampio, pur ricorrendo a poco dignitosi trucchi
lessicali (parlando di "cessazione degli effetti civili del matrimonio", anziché di
"divorzio" o di "interruzione volontaria della gravidanza" anziché di "aborto") e
facendo uso di argomentazioni fragilissime e mistificanti (come la costruzione, del
tutto ideologica, del cosiddetto "aborto terapeutico").
Il vero sconfitto, nei grandi dibattiti etici degli ultimi decenni non è stato il
cattolicesimo, ma il diritto naturale. Il vero vincitore non è stato l’illuminismo
razionalistico, ma l’ideologia. È ben probabile che avverrà la stessa cosa nei
dibattiti sul matrimonio gay: la "ragione" (storica, biologica, culturale) del
matrimonio eterosessuale verrà marginalizzata o addirittura esclusa dal dibattito
della società civile e al suo posto trionferà l’ideologia, che imporrà il matrimonio
omosessuale facendo appello a non meglio precisati "nuovi diritti civili" e alla
tutela dell’"affettività". Quanto più acquisteranno consapevolezza di tutto questo,
tanto più i cattolici potranno partecipare – come su queste colonne si fa già da
tempo – nel modo giusto a questo dibattito. E il modo giusto, scontando il rischio
di nuove sconfitte, è uno soltanto: quello di non lanciare anatemi, ma amare il
mondo, continuando a rivendicare un buon uso della comune ragione umana
(cioè del diritto naturale o, se si preferisce, in termini cristiani dell’ordine della
creazione). Al di là di questa rivendicazione non c’è alcuno spazio di
comunicazione morale tra gli uomini, perché quando si abbandona il sentiero
della ragione resta aperto solo il pericolosissimo sentiero dell’ideologia, che è
mancanza di rispetto verso la verità e degrado nel fanatismo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I

Sabato
5 Luglio 20142 I D E ERicordando che le prime parole di Papa Francesco furono

"io sono un peccatore", riconosceremo che la necessità di
riforma più urgente è dentro di noi. Cardinale Wilfrid Fox Napier

eri sul Corsera inedita coppia: Emilia Co-
stantini (p. 50: «Cavani torna a raccon-

tare Francesco») e Alberto Melloni (p. 48:
«Francesco e il Consiglio degli Undici. Una
svolta "missionaria" per la Chiesa»). Temi
diversi e del tutto indipendenti, ma che ti
appaiono con un decisivo intreccio unico.
La regista – come i lettori di questo giorna-
le già sanno – dedica a San Francesco una
terza fatica cinematografica, ove lo vede
«più spirituale, carico di sensibilità, anco-
ra più ricco interiormente… Un ragazzo

vissuto nel Medioevo, il cui messaggio è di
un’attualità strepitosa, sorprendente». Da
parte sua Melloni vede nella riunione del
«gruppo costituito» dal Papa la promessa di
una svolta decisiva per il presente e il futu-
ro della Chiesa. «Attualità sorprendente» e
«Svolta decisiva»? Leggi e ci pensi su: ci sa-
rebbe da analizzare a lungo, pagine e pagi-
ne, ma di colpo ti arriva la "chiave" per ca-
pire in speranza viva la portata di ambe-
due i riferimenti, unica e vera. San France-
sco è «la faccia che a Cristo più s’assomi-
glia» (Dante, Paradiso, c. 32) e Francesco è
«vicario di Cristo», e proprio quel richiamo
agli «Undici» ti richiama Lui, nel Cenacolo,
quella sera, dopo che il dodicesimo era «u-
scito» (Gv 11, 30).
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quella fede che brucia
e porta frutti secolari

Bella coppia, intreccio unico:
in pagina Gesù sempre attuale

a fede brucia, perché ci chiede di assumerci le nostre re-
sponsabilità: chi crede davvero non può fare a meno di

mostrarlo agli altri, altrimenti non è fede autentica. Questa
consapevolezza ha sorretto le comunità cristiane fin dai pri-
mi secoli, quando il Vangelo dovette farsi strada a fatica nel-
la cultura pagana allora diffusa. Santa Ciprilla è una dei tan-
ti testimoni di questo difficile cammino. Era una vedova di Ci-
rene (nella foto le rovine), cresciuta nella fede grazie al ve-
scovo Teodoro, che poi fu martirizzato. Anche alla donna - vis-
suta nel III secolo - venne chiesto di sacrificare agli dei: le fu-
rono posti in mano dei carboni ardenti, sperando che li but-
tasse nel braciere, compiendo così formalmente l’atto ri-
chiesto. Ma lei preferì bruciarsi la mano e scegliere quindi il
martirio.
Altri santi. Sant’Atanasio di Gerusalemme, diacono e marti-
re (V sec.). Sant’Antonio Maria Zaccaria, sacerdote (1502-
1539). Letture. Am 9,11-15; Sal 84; Mt 9,14-17. Ambrosiano.
Lv 23,9.15-22; Sal 96; Rm 14,13-15, 2; Lc 11,37-42 / Lc 24,9-12.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ciprilla
di Cirene

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«IN MEMORIA DI UN PADRE
CHE HA ASCOLTATO E FORMATO»
Caro direttore,
queste righe in memoria degli anni tra-
scorsi a Bologna, quando un Padre,
Dante Maria Toia, barnabita, posava
sulla cattedra quotidiani di ogni schie-
ramento politico per insegnarci che
non bisogna «essere di un solo libro». In
memoria di quando ascoltava l’opi-
nione di ogni studente e, se necessario,
lo aiutava nel dialogo coi genitori o coi
tutori perché potesse vivere la sua pro-
pria personale vocazione. In memoria
di quando ci lasciava scegliere l’auto-
re e l’opera da studiare ed esporre al
resto della classe e, ascoltato con at-
tenzione il lavoro svolto da ognuno,
tollerava i nostri confronti dialettici a
volte animosi, spesso animati, sem-
pre amichevoli. Grazie.

Alessandro Domenico
e Maria Vittoria

TRAGEDIE DEL MARE: URGE
L’"INGERENZA UMANITARIA"
Gentile direttore,
continuo a seguire con angoscia cre-
scente le notizie che vengono dai luo-
ghi di sbarco dei disperati del mare sul-
le nostre coste. Tra gli ultimi morti ci so-
no anche alcuni adolescenti e questo
per me, padre di tre giovani studenti, è
un ulteriore colpo che fatico a digerire.
Mi chiedo se le sensazioni che provo
sono vissute anche da leader, politici e
funzionari che in Europa devono gesti-
re questa tragedia. Se la risposta è af-
fermativa (e lo ritengo ragionevole per-
ché essi sono figli della mia stessa Eu-
ropa, faro delle coscienze per tutto il
mondo sul tema dei diritti umani), mi
domando con che coraggio continuino
a ignorare la pressante domanda di giu-
stizia che sale dalle salme stese su un
pontile siciliano e dalle migliaia di altre
che giacciono in fondo al mare. Mi chie-
do cioè quando si accetterà l’idea che
la cosa riguardi tutti, non solo noi ita-
liani, e che si debba agire sulle fonti del-
la tragedia, le condizioni politico-so-
ciali di Paesi del Corno d’Africa e del
Medio Oriente. Si deve agire. Vale la pe-
na di indire una "crociata", stavolta in
nome dell’umanità tutta. L’ingerenza

umanitaria è lecita e giustificata ora
più che mai. Stare fermi e muti non è
realpolitik, è vigliaccheria e pesante
pedaggio morale sul nostro futuro di
europei.

Sergio Casarin

COLLOQUIO ESAME DI STATO
SI SALVA SOLO LA "TESINA"
Caro direttore,
così com’è il colloquio all’esame di Sta-
to è impossibile! Come si può preten-
dere che in mezz’ora gli studenti passi-
no da una materia all’altra senza solu-
zione di continuità? Assurdo averlo
pensato; assurdo ogni anno sottopor-
re gli studenti a un tour de forceche non
ha uguali! L’unica cosa da salvare nel
colloquio dell’esame di Stato sono i mi-
nuti iniziali, è la "tesina", ed è da salva-
re perché dal modo con cui uno stu-
dente l’ha svolta e la presenta si può
cogliere il grado di maturità raggiun-
to, se non ha solo appreso delle no-
zioni ma le ha rielaborate in modo cri-
tico. Questo, solo questo è da salvare
del colloquio, l’unico momento di per-
sonalizzazione e di criticità. Il resto è
da buttare…

Gianni Mereghetti, insegnante

TEORIA DEL "GENDER":
REALTÀ SOVVERTITA
Gentile direttore, 
perché la teoria del "gender"? Come
mai esce fuori questa idea per la quale
ognuno può decidere a quale sesso ap-
partenere? Come può essere sovvertita
la realtà per cui un padre e una madre
che vedono nascere il proprio figlio/fi-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Il dibattito, oggi viziato, sulle unioni gay
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di Francesco D’Agostino

SEGUE DALLA PRIMA

LA «LUNA» SI FA VICINA
viaggi e le azioni di Francesco divengono le direttrici di un neo-realismo e-
vangelico che, emancipato da ogni pretesa di guidare i processi storici come

leader di un soggetto tra gli altri, manifesta la sua consonanza con una visione
fatta di studio di contesti e problemi da affrontare, ricerca di soluzioni e conci-
liazioni possibili, edificazione della pace, costruzione di ponti, diffusione della
solidarietà, favorendo il contributo che i battezzati, in quanto cittadini, posso-
no offrire alla costruzione della polis comune, senza creare mondi paralleli.
Un approccio paziente e realista che Jorge Mario Bergoglio riconosce familiare
anche in virtù della sua appartenenza alla Compagnia di Gesù: nelle loro pro-
gressioni missionarie i gesuiti hanno sempre seguito la bussola "situazionista"
che li conduceva a muoversi nel rispettoso adattamento ai contesti dati. «Per
sant’Ignazio – ha ripetuto nell’intervista alla Civiltà Cattolica – i grandi princìpi
devono essere incarnati nelle circostanze di luogo, di tempo e di persone». Co-
sì la Chiesa guidata da Papa Francesco si pone anche sulla scena delle relazioni
internazionali con una libertà, una flessibilità di movimento e un’autorevolez-
za – come s’è visto – disarmanti.

Stefania Falasca
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glia, riconoscono un bambino o una
bambina? Ma che cosa pensano i geni-
tori quando il figlio o la figlia vengono
alla luce? Pensano forse: «Beh, vedia-
mo di fargli o farle decidere a che sesso
vuole appartenere»? O non pensano
piuttosto: «Aiutiamolo a crescere se-
condo la sua natura»? Voler "giustifica-
re" l’omosessualità ha portato alla crea-
zione di questo arbitrio per il quale è il
singolo a decidere se diventare uomo o
donna: già, ma quando lo decide: a tre
anni? A sei? Nell’adolescenza, che tutti
sanno essere un periodo di terribile vul-
nerabilità emotiva? Nella maturità dei
25/30 anni? Oppure dopo i 40-50 anni,
quando magari ci si è sposati e si sono
avuti dei figli, tanto si è sempre in tem-
po per cambiare? No, la teoria del gen-
der, non solo non ha alcun presuppo-
sto scientifico, ma neanche alcun pre-
supposto di buon senso... È mia con-
vinzione che anche chi trova piacere
sessuale con una persona del suo stes-
so sesso, nel suo intimo sente sempre
di essere uomo o donna. Nessuno vuo-
le discriminare o penalizzare gli omo-

sessuali per il loro orientamento, ma
non possiamo accettare che questa
scelta trovi il presupposto in una teoria
farneticante e disumanizzante.

Giuseppe Pisano

RIAPRIRE IL NAVIGLIO
NEL CENTRO DI MILANO
Caro direttore,
nel numero di luglio-agosto di "Luoghi
dell’Infinito", mensile di "Avvenire", è
stato pubblicato un interessante re-
portage su Seul. Viene riferito che nel
centro di Seul c’è un torrente che è l’an-
golo più affascinante della capitale co-
reana. Su quel torrente anni fa passava
una strada asfaltata. Il raffronto col Na-
viglio di Milano, della cui riapertura par-
ziale si parla da anni senza alcun risul-
tato pratico, è stato spontaneo. Anche
un tratto di Naviglio riaperto nel cen-
tro di Milano potrebbe diventare un
luogo urbano incantevole come lo è il
Cheonggyecheon (questo il suo nome)
per la metropoli Seul.

Bruno Mardegan
Milano

Gentile direttore,
la presente solo per rassicurare la monaca di clausura – che su "Avvenire"
del 3 luglio mi ha paragonato agli assassini di Nostro Signore Gesù Cristo
per il solo fatto di aver criticato il paginone su Zanotelli – che sono in
realtà un modestissimo marito e padre di cinque figli, per di più
disoccupato da molti mesi… Alla domanda della monaca che si chiede
quanti sarebbero in grado di vivere 10 anni in missione come Zanotelli,
mi verrebbe da rispondere: tutti. Perché tutti noi cristiani siamo in
missione, sia che siamo in Africa fra i «rifiutati della storia», sia che siamo
chiamati a vivere nelle nostre città dove il trattamento per chi appena
manifesta il suo essere cristiano non è sempre dei migliori. Mi viene in
mente un brano dell’Annuncio a Maria di Paul Claudel, che le riporto:
«Santità non è farsi lapidare in terra di Pagania o baciare un lebbroso
sulla bocca, ma fare la volontà di Dio con prontezza, si tratti di restare al
nostro posto o salire più in alto». Le chiedo, se ne ha la possibilità, di fare
avere il mio sincero ringraziamento alla monaca circa la preghiera che mi
assicura. Noi cristiani possiamo dividerci su tutto ma alla fine affidiamo
tutto al Signore pregando uno per l’altro. Anch’io pregherò per lei e… per
padre Zanotelli.

Gianluca Selmi

Ancora su
padre

Zanotelli: si
discute, ci si
divide e alla

fine ci si
reincontra

affidando tutto
al Signore

Faccio avere i suoi pensieri (anche quelli
venati di amaro) e il suo ringraziamento (che so
sincero) alla nostra sorella monaca nel modo più
diretto, caro signor Selmi: attraverso questo nostro
giornale che raggiunge tanti e tante, anche chi è
lontano nel mondo, anche chi vive (e serve)
appartato dal mondo. Vorrei solo dirle che faccio
davvero fatica a interpretare le parole con cui la
sorella claustrale ha commentato la sua assai
severa riflessione su padre Zanotelli, alla quale ho
risposto domenica scorsa, come un paragone tra
lei e i carnefici di Cristo. Aggiungo, caro amico, che
trovo molto bella la conclusione alla quale arriva.
Noi cristiani possiamo dividerci su tante cose (non
su tutto), ma in Lui siamo capaci di essenziale,
fraterna unità. E la missione e la preghiera – come
oggi Papa Francesco non si stanca di ricordarci e
soprattutto di dimostrarci – sono davvero strada
maestra.
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Tutti in realtà siamo in missione
(Ed è la preghiera che ci unisce)

I DANNI DI ARTHUR

Si torna alla normalità in North
Carolina dopo il passaggio di
Arthur. Il primo vero uragano della
stagione, di categoria 2, ha
toccato terra, l’altra notte con venti
che hanno superato i 160 km/h: ha
lasciato oltre 20mila persone al
buio e rovinato la festa a migliaia di
vacanzieri che avevano scelto le
spiagge della Carolina per passare
il ponte del 4 luglio, giorno
dell’Indipendenza. Ora, cessato
l’allarme, si contano i danni che
tuttavia questa volta sono stati
contenuti. Nel frattempo Arthur è
tornato di categoria 1 e si dirige
verso Nord, portando pioggia forte
da Washington al Massachusetts.

L’URAGANO CHE HA SPAZZATO LA NORTH CAROLINA


